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Il capitalismo produce ricchezze ma penalizza l'ambiente e la giustizia 
tre valori da rilanciare: libertà innanzitutto, e poi eguaglianza e Maternità 
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Sono d'accordo con i punii 
principali di Bobbio; e certo 
che ci vuote lo sviluppo di una 
nuova sinistra in Europa per­
ché bisogna costruire un'azio­
ne nella dimensione continen­
tale. Fino ad ora i movimenti 
politici della sinistra hanno 
pensato per lo più in termini 
nazionali, locali Adesso non 
basta più Certo gli italiani 
hanno pensalo già molto di 
più in termini europei, ma in 
questo sono stati piuttosto ec­
cezionali. Dal punto di vista 
ideologico io credo che tutu in 
Europa siamo d'accordo sul 
primo punto di Bobbio, in* 
somma non c'è discussione 
sulle liberta civili, la democra­
zia parlamentare, le elezioni. 
Questa è U base d i tutta l'atti 
vita-politica della ministra e an­
che di gran parte della destra 
democratica. Il problema non 
e quello di cambiare idea su 
questo punto II grande pro­
blema e quello che riguarda il 
tipo di combinazione tra mec­
canismi politici democratici e 
liberalismo economico. Noi m 
l D # ! * M c } 'rovtomo davvero. 
In on caso* estremo, Uri caso ti-
n a ^ i J e l ^ t ó ^ l i s m o , dell'i 
cfealfiianone^del mercato, 
ma anche altrove si sono af­
fermate tendenze nella stessa 
direzione L'idea che mi pare 
assolutamele indispensabile 
criticare è quella secondo la 
quale il modello del mercato 
si'identifica con il meccani 
imo di costruzione della so-
cietà, di un ordine sociale ac 
cetlabile Ci vuote qualcos'al 
Irò Ci sono due modelli prin­
cipali, entrambi inaccettabili 
per il Ihatchensmo uno è il 
cosiddetto mercato sociale dei 
democristiani tedeschi, l'altro 
è il modello socialdemocrati­
co, del Welfare state, del tipo 
svedese, austriaco ecc Penso 
che la sinistra europea debba 
sviluppare (a ricerca in questa 
direttone sviluppando la tradì 
zlone socialdemocratica, 

quella dei grandi movimenti e 
partiti di origine operaia e an 
dando oltre le vecchie politi­
che di tipo kcynesiano che 
non funzionano più e nelle 
quali la sinistra e rimasta im 
prlgionala negli anni Settanta 

Lei ha scritto che e «tato ta­
glialo Il cordone ombelicale 
t r i rivolutane, soctaftamo 
autoritario e grandi partiti 
delta tradizione socialista. 
Possiamo dire a questo pun­
to che questo passaggio, in -
che se compiuto da tempo, 
non è stato semplice né In­
dolore. 

Bisogna naturalmente distin­
guere tra Europa occidentale 
è paesi socialisti £ certo che 
dopo la Rivoluzione d ottobre 
it socialismo, in qualsiasi pae 
se dove un partilo comunista 
e andato al potere, ha creato 
sistemi politici per noi inaccet­
tabili è, adesso è chiaro, an­
che economicamente molto 
deboli, molto limitati. Ma fuori 
degli stati comunisti, gli stessi 
movimenti comunisti hanno 
avuto un'altra funzione. L'Ot­
tobre e stato per loro un tatto 
essenzialmente ' simbolico. 
Simbolico delle loro speranze 

• n i -Una nuova partenza- è il titolo 
dell'ultima pane del libro che Eric 
Hobsbawm ha pubblicato proprio in 
questi giorni in Gran Bretagna e che 
raccoglie le sue riflessioni politiche 
sui dilemmi e le prospettive della si­
nistra in Europa Si tratta di -Politica 
per una sinistra razionale», ed. Verso, 
che troverà probabilmente presto un 
editore italiano ed è il segno delia vi­
talità inesauribile di un grande intel­
lettuale del movimento operaio, di 
uno storico del marxismo e del socia­
lismo che ha alimentato generazioni 
un po' in tutto il mondo, Come non 
ricordare -1 ribelli, forme primitive di 
rivolta sociale*, tutto il ciclo sulle rivo­
luzioni borghesi e il tnonfo della bor­
ghesia, •) rivoluzionari», la -Storia del 
marxismo», Einaudi, e ancora «Lavo­
ro, cultura e mentalità nella società 

industriale» e -L'invenzione della tra­
dizione»? 

La lorza della sua riflessione, che si , 
misura con i laburisti, la Spd. tìfici e; A 
ovunque, con la parte più viva e im­
portante dèlia sinistra impegnata a 
cercare percorsi nuovi, sta nella sua 
cultura e (iella ricchezza del suo rap­
porto còhiij passato, ,Un rapporto, ca-
rko di rispetto» peritutta la tradizione 
dei movimenti e delle lotte per l'e­
mancipazione sociale, che non l'ha 
però vincolato nella libertà della sua 
ricerca, e che non gli ha impedito, 
per esempio, nel '56 di schierarsi 
contro la repressione in Ungheria; 
cosi come non glie.'ha impedito l'ap­
partenenza al piccolo Partito comu­
nista britànnico. Cèrto per qualche 
tempo dopo il '56 ci furono delle dif­

ficoltà, ma si tratta di un partito «non 
cosi dogmatico come altri* - come 
ha spiegato in una bella e sofferta in­
tervista che gli ha fatto Peter Glotz 
per la -Neue Gesellschaft» di Franco­
forte - «altrimenti mi avrebbero cac­
ciato fuori». Una cosa che in tutti i ca­
si continua a non piacergli sono gli 
ex comunisti che diventano antico­
munisti. Comunque, aggiunge, le sue 
attività politiche «oggi non dipendo­
no dall'essere o no membro dèi par­
tito comunista». Lo incontriamo nel 
glorioso Atheneum club, lo stesso di 
Darwin, Spencer e Dickens, di cui 
campeggiano i ritratti, tra poltrone di 
cuoio secolare, per cercare con lui i 
fili di un ragionamento sulle nuove 
politiche e la nuova cultura di cui la 
sinistra ha bisogno oggi. «125 anni 
dopo Lassalle e 100 dopo la fonda­

zione della Seconda Intemazionale i 
partiti socialisti e laburisti sono per­
plessi su dove stanno andando. Do­
vunque i socialisti si incontrino si in­
terrogano l'un l'altro cupamente cir­
ca il futuro dei loro movimenti» - ha 
scritto sulla New UH Review - «ma 
anche tutti gli altri partiti sono nella 
stessa posizione», «tutti meno i fanati­
ci hanno perso la strada*. «Quanto 
sono deboli le vecchie analisi e 
quanto difficile sostituirle!». Il voto eu­
ropeo adesso ha ridato fiducia, a par­
tire dalla Gran Bretagna, nella possi­
bilità di interrompere il ciclo neocon­
servatore thatcheriano, ma quella ri­
flessione sulle difficoltà della sinistra 
è non meno necessaria dopo i cam­
biamenti degli ultimi decenni e di 
fronte alla crisi e alle svolte dramma­
tiche del socialismo dell'Est. 

G IANCARLO BOSETTI 

che non avevano gran che a 
che fare con la realtà di questi 
altri paesi sconosciuti. È certo 
che per i militanti, soprattutto i 
vecchi militanti, legati per 
quasi tutta una vita a quella 
tradizione, rompere, distac­
carsi è stata una cosa trauma­
tica Ma era necessario farlo. 
Non c'era modo di non farlo, 
come 6 indispensabile per gli 
appassionati vecchi maoisti 
staccarsi da ciò che è accadu­
to in Cina Non c'è modo di 
non farb. Ma ora per la gran 
parte dei nostri movimenti, 
questa è una cosa già fatta da 
tempo, I veri problemi della 
costruzione di una sinistra ora 
sono altri 

I l rapporto con la rtvohirio-
ne non è più un elemento di 
dhisfone delta tbdstra sul 
plano Iptemarlonalr. E pos­
sibile ndeaso nna ricerca 
aperta. Lei ha espresso no 

> tipico di mi at te* 
b^ncral- i tasìr ide 

alo-gtaBJtìrto. 
future dell 
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esattamente dove andare. 

Questo è sicuro, ma non si 
tratta di liberalismo, è reali­
smo. In questo momento nes­
suno ha la soluzione in tasca. 
Come ho scritto da qualche 
parte, anche i capitalisti sono 
incerti, la Chiesa è incerta, an 
che se non lo ammette. Non 
sanno quale sarà fra cinquan­
tanni la situazione del mondo 
cattolico, della religione. Il 
mondo è cambiato nella se­
conda metà del secolo in mo­
do cobi straordinano e con 
una rapidità e profondità tali 
che sarebbe assurdo preten­
dere di capire tutto ciò che1 è 
accaduto e quello che ora po­
trà accadere L'unica cosa che 
si può fare è tentare di identifi­
care certe tendenze Per 
esempio è chiaro che per una 
nuova sinistra, ma anche per 
la più vecchia delle sinistre in 
Europa, uno dei grandi pro­
blemi sarà quello ecologico. 
nel senso che ora gli uomini 
sono in condizioni di rendere 
inabitabile gran parte del 
mondo questo è sicuramente 
un fatto nuovo Nessuno pri­
ma del '45 ha mai parlato in 
questi termini Inoltre è altret­
tanto chiaro che siamo di 
fronte a una economia e a 
una società globali per ragioni 
tecnologiche Prendiamo per 
esempio il caso di Hong Kong, 
per cui pud effettivamente di­
scutersi ie tutta quella popola­
zione in caso di una crisi con 
la Cina possa emigrare in altri 
paesi, e magari in Inghilterra. 
fsoi del primo mondo non sia­
mo coscienti della enorme 
pressione della popolazione 
mondiale per emigrare. Già 
ora la maggioranza della po­
polazione di Los Angeles e di 
New York è di origine terzo­
mondista. E questo è un pro­
blema da risolvere, anche per 
la sinistra europea; E un pro­
blema tanto sociale quanto 
politico perché la base di que-
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Una stampa d'epoca della Rivoluzione francese 

sti movimenti neorazzisti, che 
abbiamo visto affermarsi nelle 
elezioni europee, è proprio 
una resistenza contro le pres­
sioni migratorie. Chi può dire: 
noi abbiamo già la soluzione? 

La xenofobia, come uno del 
fenomeni emergenti più 
preoccupanti, esige risposte 
da parte delta sinistri tu l l i 
b u e di strategie di collegi-
mento con popoli diversi, 
strategie nuove per l'affer­
mazione di diritti. Vediamo, 
nella sui conoscenza della 
storta della sinistra! come 
sono andate le cose nel pia­
t i to. 

La xenofobia è sempre stata 
un problema importante, ma 
ciò che mi ha sempre colpito 
nella storia del movimento 
operaio, è che non ci sono sta­
le grandissime difficoltà di 
fronte all'aggregarsi di nuova 
classe operaia, non omoge­
nea, accumulazione di gruppi 
di origine etnicamente diver­
sa. Pensiamo ai siciliani emi­
grati in Piemonte, diversi quasi 
come stranieri. Ma l'esempio 
principale è quello degli Slati 
Uniti, dove da una parte i sin­
dacati e dall'altra il partito de­
mocratico, che è l'equivalen­
te. diciamo, del partito di mas­
sa di sinistra europeo, si sono 
costruiti proprio sulla base 
dell'unificazione di gruppi di 
origine sociale, razziale, reli­
giosa, linguistica molto etero­
genea. Sono, insomma, pro­
blemi gravissimi, ma non inso­
lubili. Non è detto che nella si­
tuazione attuale la stessa solu­
zione di settantanni fa funzio­

ni. ma teoricamente non è 
impossibile. Direi che i grandi 
partiti della sinistra nella storia 
d'Europa sono stati sempre 
delle coalizioni di gruppi che 
hanno bisógno dì giustìzia: 
operai di origine molto distin­
ta, minoranze nazionali, come 
per esempio in Inghilterra gli 
•scozzesi,' i gallesi, gli ebrei. 
Non è una cosà nuova costrui­
re grandi movimenti, correnti 
di opinione su una base soda­
le-culturale eterogenea. 

In questi episodi del passa­
to c'era però l'elemento uni­
ficante della coscienza di 
claaae, che aveva basi ideo­
logiche e basi strutturali 
molto forti. Lei ha messo in 
evidenza nei suol scritti re­
centi che, questo fattore In­
tegrativo. la coscienza di 
classe, si è indebolito anco­
ra di più di quanto non si sia 
ridotta numericamente la 
eluse operaia. 

Certo, quindi è necessario tro­
vare una base, che non può 
essere unicamente la coscien­
za di classe per l'unificazione 
di questi schieramenti per il 
progresso. Se penso all'Inghil­
terra, ciò che rende più facile 
l'unificazione è la lotta comu­
ne contro la reazione, contro 
la destra thatcheriana, ma 
questo è forse un caso ecce­
zionale. 

Rispetto al'esperienza pas­
sata c'è un'altra novità; que­
ste minoranze di emigrati 
chiedono anche tutela delle 
loro differenze oltre che In­
tegrazione nei diritti. Quel­

la che serve alla sinistra è 
una misceli di politiche 
molto complicata, 

SI, molto complicata. E biso­
gnerà considerare anche le 
conseguenze di forti movi­
menti migratori non solo dal­
l'esterno della Cee, ma anche 
al suo intemo; pensiamo, al­
l'ingresso della Turchia nella 
Cee e ai problemi già abba­
stanza seri in Germania. Ma 
insomma, è vero che un'alter­
nativa alla vecchia coscienza 
di classe non c'è, c'è la sua di­
saggregazione. Direi allora 
che non bisogna più pensare 
in termini di una unica co­
scienza di classe omogenea, 
che bisogna dare una nuova 
dimensione all'analisi sociale 
della società moderna. Pen­
siamo al fatto che in Inghilter­
ra una parte importante dei 
ceti borghesi, professionali, 
sono oppositori appassionati 
del thatcherismo, mentre, dal­
l'altra parte, uh settore impor­
tante della classe operaia si è 
lasciato trascinare dall'appello 
xenofobico del thatcherismo. 
Grandi divisioni Ideologiche e 
politiche passano all'interno 
delle classi. In questo caso bi­
sogna concludere che non c'è 
più coscienza di classe. Ci so­
no Invece coscienze collettive 
che si (ormano su linee politi­
che e di cultura, sulla base del 
livello di istruzione, del tipo di 
occupazione. 

Quindi non c'è più un sog­
getto sociale di riferimento 
per la sinistra, Il punto di 
unificazione è politico? 

Non c'è mai stata una unifica­

zione soltanto su base classi­
sta. I vecchi movimenti comu­
nisti e socialisti ( i comunisti in 
verità molto più operaisti) so­
no sempre stati Incerto modo 
coalizioni di diversi gruppi. 
Nel passato ciò che era indi* 
scusso era la egemonia della 
classe operaia industrializzata. 
Ebbene questo non è più vero, 
non ha più quel carattere di 
unica componente egemoni­
ca della mobilitazione pro­
gressista; la classe operaia ri­
mane però una componente 
essenziale, anche perché la 
classe operaia è più piccola 
ma non è sparita. Si può dire 
che i partiti agrari quasi non 
esistono più perché i conladi­
ni quasi non ci sono più, sono 
rimasti soltanto gruppi di pres­
sione. Qui la componente sul 
totale dell'occupazione è del 
livello dell'I o 2 percento, ma 
non è il caso della classe ope­
raia, dove se, parliamo nel 
ì^c^il s jsryf tii|ùp^tr c|| circa m2Ù 
percento degli occupati, ab­
biamo d a ^ l ^ p y j j jsèrr;p;ré:u'p 
ceto che ha ur̂  pesò impor­
tante, anche trascurando le 
memorie storiche e senza 
ideplogizzario. \ 

Quali S O M a l ien le Idee 
fondaineiitaU per un rinno­
vamento della pollrica del 
grandi partiti delta slnlatraT 

Abbandonalo l'ideale di un'e­
conomia soprattutto statale, il 
grande problema è quello del­
la proporzione tra i diversi ele­
menti, tra azione pubblica e 
mercato. Certo non è cosa che 
ispiri grandi ideali paragona­
bili a quelli del passato, ma 
credo che ci siano problemi di 
oggi destinati persino ad ac­
crescere la convinzione nel 
ruolo dell'azione pubblica, 
pianificata e anche su base in­
temazionale. Prima di tutto la 
questione ecologica sulla qua­
le il capitalismo e il mercato dì 
per sé non sono in grado di 
agire. Ma c'è anche il fatto che 
nelle grandi società sviluppate 
il declino e il disaggregarsi 
delle strutture sociali porta al­
la negazione stessa della so­
cietà come luogo dette rela­
zioni tra esseri umani. Cono­
sco New York e Los Angeles, 
ma ci sono anche aree di Lon­
dra dove davvero ci'- sono 
gruppi buttati fuori dalia socie­
tà umana, che non hanno le­
gami, non hanno una struttura 
familiare, immigrati, neri, ma 
non solo; è la cosiddetta sotto­
classe. Mi pare insopportabile 
una società che accetti questo 
e non cerchi di ricostruire l'i­
dea di una certa responsabili­
tà nei confronti di tutti i suoi 
membri. Invece sono conside­
rati esseri fuori legge. Qui ve­
do la necessità di rinnovare 
non solo l'idea di libertà, ma 
soprattutto quelle di egua­
glianza e fraternità. Un terza 
idea fondamentale deve «rile­
garsi all'azione per superare 
una divisione crescente in tutti 
i nostri popoli, tra coloro che 
dispongono di tutti i benefìci e 

privilegi della cultura e quelli 
che ne sono privi Che il dintto 
alla cultura sia negato, che per 
motti la cultura e I informazio­
ne si riducano alla pubblicità 
è l'aspetto inumano di una so­
cietà che sacrifica gran parte 
dei nostri fratelli, dei nostri fi* 
gli. Tutto questo non ha più 
niente a che vedere con la 
vecchia convinzione che il ca­
pitalismo porta le masse al­
l'impoverimento. Nò, il capita­
lismo è in gradò di produrre la 
crescita economica, ma non 
di assicurare né la salvezza 
dell'ambiente, né la giustizia e 
l'umanità delle relazioni so­
ciali. 

CI sono differenze nella si-
lastra europea In relazione 
a quead aspetti e anche la 

o alle stratta* del 
- di t a n a n a i optata­

ne, piò o meno legali alla 
-chenon fa-

Io credo che sarà più facile 
che in passato una cena inte­
s i perché quasi tutti questi 
partiti (che siano di origine 
socialista o comunista) sono 
stali portati dallo sviluppo di 
questi ultimi tre o quattro de­
cenni nella stessa direzione: 
l'uso delle comunicazioni di 
massa, un certo indebolimen­
to del vecchio partito-movi­
mento di massa, una certa at­
tenuazione dell'asse centrale 
della classe operaia delle 
grandi industrie, tn un contè­
sto storico ci sono tendenze 
molto nette in gran parte d'Eu­
ropa che fanno si che oggi sia 
più facile per il Partito laburi­
sta parlare con la Spd o con il 
Pei che non vent'annì fa. È ve­
ro che ci sono anche alcuni 
partiti che mi sembra abbiano 
fatto troppe concessioni al 
neoliberalismo e, in certi paesi 
- il caso Gonzales e forse Cra-

... iti - .hanno quasi idealizzato il 
thatcherismo economico. Ma 
spero che adesso sia abba­
stanza chiaro che anche quel 
thatcherismo non ha dato ri­
sultati seri e forse vedremo la 
fine-di questo «affare di cuore* 
tra socialisti e nemici dei so-
GìaUsuV: .... ..,.. .. 

Lei ha «tediato ta tradtata-
ne. I modi la cui al Inventa e 
al «ttdiflce. Ora 11 paaeag-
g t o d d p u t t t d d t a a t n t o n 
a forme nuove, a potutene 
nuove, comporta sofferenze 
nel rideflnlre I rapporti con 
Il proprio panato. Come le 
giudica? 

La vera tradizione è una cosa 
più flessibile; sono soltanto le 
false tradizioni che sono inva­
riabili, non S> possono toccare. 
La tradizione è qualcosa di 
forte e importante, la gente ci 
tiene molto. Non è bene ab­
bandonarla senza una buona 
ragione. Pensiamo per un mo­
mento a qualcosa di pura­
mente simbolico, senza alcun 
aspetto pratico: che l'Italia o 
l'Inghilterra decidessero di 
cambiare la bandiera nazio­
nale. Ci sarebbero resistenze 
enormi e, senza ragioni anco­
ra più enormi, non sarebbe 
perciò ragionevole farlo. Un 
lungo corso storico ci insegna 
che, se la cosa non ha una 
certa importanza politica, è 
meglio tollerare e integrare 
anche pregiudìzi e credenze 
popolari piuttosto che oppor­
si. Per esempio il Pei e altri 
partili hanno abbandonato 
anticlericalismo e antireligiosi­
tà dei nostri antenati (che pu­
re li avevano stimolati in mo­
do positivo) tollerando la reli­
gione al loro interno. I nostri 
movimenti l'hanno anche 
cambiato la toro tradizione. 
Quando c'è una ragione biso­
gna lasciare, essere flessibili. 
Per una cosa essa è comun­
que davvero importante per la 
sinistra, per ricordarsi che non 
siamo gli ultimi venuti, che 
siamo i più vecchi movimenti 
esistenti in Europa per miglio­
rare la situazione della gente 
comune, del popolo. E in que­
sto c'è orgoglio e forza. La sto­
ria non è cosa da trascurare, 
anche la nostra propria storia. 
Sènza mitizzarla. 

CITTA DI 
PROVINCIA DI BARI 

Anito di tpptlto-ecneorao 
SI rende nolo che II Comune di Bertene Intende precedere el-
l'effidemenlo all'industria prlvele delle feeKee* «et M W M 
menatile, »er la durato di T end. Tele eWdemem» omer i * 
mediente gere per *appalto-concorso> e norme e ei etnei 
deireraralo 91 del RD 23 meggio 1)24, n. «27 (onera ar*oa> 
10 218 del Tulcp del 3 meno 1934. n. 383). '•:' 
Le domanda di pertecipezlone elle gere, In bello de L. soag, 
deve pervenire entra 10 giorni delle dete di (neenlene «M 
quotidiani e cui BoHetlmo regionale del preterite amen. 
Alle domande di partecipazione dovrà eeeere allegati urei 
dichiarazione. In bollo da lire SODO, di non troverei nelle cee-
dizioni di esclusione proviate dell'articolo 13 delle regge 504/ 
1977 (e aucceeaive modificazioni), di poeeedere le condizio­
ni di carattere economiche e tecniche, di eeeere iscritto alla 
Celta per le dizione cor rispondente all'oggetto delle f t r t . 
Ret t i Inteso che, ei tanti dell'articolo 7 della legga 2 leb-
breio 1973, n.,14 e successive modlllciiloni le nettitele di In­
vito non vinco'la l'Amministrazione comunate. 
L eggiudicezione ewerrt e seguito dell'ossine, de perle di 
une apposita commissione nominate dall'Amministrazione, 
dei progetti-offerte che perverranno dalle ditte concorrenti, 
sulle beat delle lettere invito che tara Inviata a cura dell'Am-
minletrezlone comunale. 
Le imprese che intendono pertecipere e che ebbiono vttrda-
mente presentalo le suddetta domande saranno Invitate a ri­
tirare presso la Segreteria di quatto Comune la lettere d'in­
vito, il questionarlo, la proposte di contratto a lo tenerne di 
regolemento operativo. 
11 presente avviso sera pubblicato sul Sur il giorno 2» giu­
gno 1989. 
Barletta. 14 giugno 1989 

L'ASS Al CONTRATTI E APPALTI doti 

ri 
ISTITUTO 
NAZIONALE 
DI FORMAZIONE 
POLITICA 
MARIO ALICATA 

KEOOIO EMILIA - Vis P. Metani 9/1 - Tel. 0522/23.92] 23.838 

3 LUGLIO - 29 LUGLIO 1989 

Corso nazionale per segretari 
e dirigenti del circoli territoriali 

I I programma si articolerà in Ire parti: 

a) Lettura e commento di parli scelte dalle opere di A. 
Gramsci - Il Pei e la costruzione della democratla in 
Italia - Trasformazione e crisi della società italiana 
negli anni della direzione di Berlinguer. 

b) Partecipazione alle attivili e alle iniziative della Festa 
nazionale della Fgci che si terra a Modena. 

e) L'ultima settimana del corso sar i dedicata ai aeg-jenti 
temi: marginalità e disagio giovanile; volontariato: 
nuove torme di impegno nel segno della solidarietà; 
elezioni amministrative 1990:1 gióvani e gli enti loca­
l i ; l'associazionismo giovanile. 

Inviliamo fin d'ora le Federazioni a individuare le com­
pagne e i compagni da far partecipare al corso, lelefo-
nandoalla segreteria dell'Istituto: 0522/23.323 23.658 

FOCI Nazionale 

ISTITUTO 
TOGLIATTI 

SEMINARIO SULLA 
COMUNICAZIONE POLITICA 

STRATEGIE, FORME, MESSAGGI 
Seconda Sessione 
5 - 7 luglio 1989 

Morcolod) 8 luglio 
LE STRATEGIE 
- Comunicazione politica, partecipazione politica e 

costruzione dal consenso; 
- Politica dell'immagine, politica-spettacolo e gior­

nalismo d'opinione: evoluzione e involuzione del 
«caso italiano»; 

- I sondaggi d'opinione: risorsa e strategia per I 
partiti politici; 

- Il marketing politico. 

Giovedì 6 luglio 
I MESSAGGI 
- Il linguaggio della pubblicità politica; 
- Stampa ed editoria di partito; 
- Nuove forme di comunicazione politica e movi­

menti; il casa dei gruppi ambientalisti; 
- Le feste de •l'Unitt»; 
- L'esperienza di «Italia Radio»; 
- Progetto '90: la campagna elettorale in Emilia 

Romagna per il 1990. 

Vonordì 7 luglio 
CONFRONTI 
- Tavola rotonda: «La comunicazione politica nell'I­

talia degli anni 90, con rappresentanti dei partiti 
De, Psi; 

- Le tribune elettorali e la politica in televisione; 
- Intervista a 0. M. Masi sul libro: Come vandm 

un partilo politico; 
- Comunicazione politica e immagine del Pei. 

4 l'Unità 
Giovedì 
29 giugno 1989 


